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    DELIBERAZIONE  30 aprile 2012 .

      Regolamento interno del CIPE - Modifi ca della delibera 
CIPE n. 58/2010.      (Deliberazione n. 62/2012).     

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Vista la legge 27 febbraio 1967, n. 48, recante «Attri-
buzioni e ordinamento del Ministero del bilancio e della 
programmazione economica e istituzione del Comitato 
dei Ministri per la programmazione economica» e visto, 
in particolare, l’art. 16, concernente l’istituzione e le at-
tribuzioni del Comitato Interministeriale per la Program-
mazione Economica (CIPE), nonché le successive dispo-
sizioni legislative relative alla composizione dello stesso 
Comitato; 

 Vista la legge 7 agosto 1990 n. 241, recante «Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi» e succes-
sive modifi cazioni e integrazioni, in particolare, l’art. 24, 
comma 1, lett.   c)   e comma 2; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20 recante «Dispo-
sizioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte 
dei conti», in particolare, l’art. 3, comma 2, così come 
modifi cato dall’art. 41, comma 5, del decreto legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214; 

 Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59 recante «Delega 
al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle 
regioni ed Enti locali, per la riforma della Pubblica Am-
ministrazione e per la semplifi cazione amministrativa» e 
il conseguente decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
concernente, fra l’altro, la defi nizione e l’ampliamento 
delle attribuzioni della Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e Bolzano; 

 Vista la legge 3 aprile 1997, n. 94, recante «Modifi che 
alla legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modifi ca-
zioni e integrazioni, recante norme di contabilità genera-
le dello Stato in materia di bilancio. Delega al Governo 
per l’individuazione delle unità previsionali di base del 
bilancio dello Stato», in particolare, l’art. 7 che, nel di-
sporre l’accorpamento del Ministero del tesoro e del Mi-
nistero del bilancio e della programmazione economica, 
delega il Governo ad emanare appositi decreti legislativi 
per la ridefi nizione, fra l’altro, delle attribuzioni di questo 
Comitato; 

 Visto il decreto legislativo 5 dicembre 1997, n. 430, 
recante «Unifi cazione dei Ministeri del tesoro e del bilan-
cio e della programmazione economica e il riordino del-
le competenze del CIPE, a norma dell’art. 7 della legge 
3 aprile 1997, n. 94 », in particolare, l’art. 1, commi 3 e 5, 
che prevedono, fra l’altro, l’adeguamento del regolamen-
to interno del CIPE, sentita la Conferenza permanente per 
i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome 
di Trento e Bolzano; 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, recante «Mi-
sure in materia di investimenti, delega al Governo per il 
riordino degli incentivi all’occupazione e della normativa 
che disciplina l’INAIL, nonché disposizioni per il rior-

dino degli enti previdenziali», in particolare, l’art. 2, che 
dispone la partecipazione alle singole sedute del CIPE, 
con diritto di voto, anche dei Ministri, non appartenenti 
al CIPE, nelle cui competenze sono comprese le materie 
oggetto delle deliberazioni dello stesso; 

 Vista la legge 21 dicembre 2001, n. 443, recante «Dele-
ga al Governo in materia di infrastrutture ed insediamenti 
produttivi strategici ed altri interventi per il rilancio delle 
attività produttive», in particolare l’art. 1, comma 2, let-
tera   c)  , che attribuisce al CIPE, integrato dai Presidenti 
delle Regioni e delle Province autonome interessate, il 
compito di valutare le proposte dei promotori, di appro-
vare il progetto preliminare e defi nitivo, di vigilare sulla 
esecuzione dei progetti approvati, adottando i provvedi-
menti concessori e autorizzatori necessari, comprensivi 
della localizzazione dell’opera e, ove prevista, della Va-
lutazione di Impatto Ambientale (VIA) istruita dal Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti; 

 Vista la legge 27 dicembre 2002, n. 289, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge fi nanziaria 2003)», che, agli 
articoli 60 e 61, istituisce, presso il Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, il Fondo aree sottoutilizzate, ora 
Fondo per lo sviluppo e la coesione ai sensi dell’art. 4 del 
decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, e visto, altresì, 
il comma 7 del medesimo art. 61, che stabilisce la parte-
cipazione in via ordinaria alle sedute del CIPE, con diritto 
di voto, del Ministro per gli affari regionali in qualità di 
Presidente della Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e 
di Bolzano e del Presidente della Conferenza dei Presi-
denti delle Regioni e delle Province autonome di Trento e 
di Bolzano, o di un suo delegato, in rappresentanza della 
Conferenza stessa; 

 Visto il decreto legge 18 maggio 2006, n. 181, recan-
te «Disposizioni urgenti in materia di riordino delle at-
tribuzioni della Presidenza del Consiglio dei Ministri e 
dei Ministeri» convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
17 luglio 2006, n. 233, in particolare l’art. 1, comma 2 
che, fra l’altro, dispone il trasferimento delle funzioni 
della Segreteria del CIPE alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri; 

 Visto il decreto legge 29 novembre 2008, n. 185, re-
cante «Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavo-
ro, occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione 
anticrisi il Quadro Strategico Nazionale», convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, in parti-
colare l’art. 1, che dispone che il CIPE, presieduto in ma-
niera non delegabile dal Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze 
e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, prov-
veda alle assegnazioni delle risorse nazionali disponibili 
del Fondo per lo sviluppo e la coesione; 

 Visto il decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, recante 
«Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consoli-
damento dei conti pubblici», convertito dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214, in particolare l’art. 41, comma 4, 
così come modifi cato dal decreto legge 9 febbraio 2012, 
n. 5, convertito dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, che dispo-
ne che, al fi ne di garantire la certezza dei fi nanziamenti 
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destinati alla realizzazione dei progetti e dei programmi 
di intervento pubblico, le delibere assunte dal CIPE siano 
formalizzate e trasmesse al Presidente del Consiglio dei 
Ministri per la fi rma entro trenta giorni decorrenti dalla 
seduta in cui viene assunta la delibera e che, in caso di 
criticità procedurali tali da non consentire il rispetto del 
predetto termine, il Ministro proponente, sentito il Segre-
tario del CIPE, riferisca al Consiglio dei Ministri per le 
conseguenti determinazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 1° marzo 2011, recante «Ordinamento delle strutture 
generali della Presidenza del Consiglio dei Ministri», in 
particolare, l’art. 25, relativo all’organizzazione e ai com-
piti del Dipartimento per la programmazione e il coordi-
namento della politica economica; 

 Visti i decreti del Sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del Consiglio dei Ministri con delega al CIPE 
15 ottobre 2008 (  G.U.   n. 1 del 2 gennaio 2009), recan-
te «Organizzazione interna del Dipartimento per la pro-
grammazione e il coordinamento della politica economi-
ca», e 3 novembre 2010 (  G.U.   n. 58 dell’11 marzo 2011), 
recante «Modifi che al decreto 15 ottobre 2008, di orga-
nizzazione del Dipartimento per la programmazione e il 
coordinamento della politica economica»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 5 dicembre 2011, registrato alla Corte dei Conti in 
data 9 febbraio 2012, con il quale il Ministro per la co-
esione territoriale è stato nominato Segretario del Comi-
tato interministeriale per la programmazione economica; 

 Viste le proprie deliberazioni del 13 luglio 1993, n. 57, 
in materia di disposizioni organizzative relative alle at-
tività dei Comitati interministeriali, del 26 giugno 1996, 
n. 101, del 9 luglio 1998, n. 63, del 6 novembre 2009, 
n. 94, del 13 maggio 2010, n. 58, concernenti il regola-
mento interno del Comitato interministeriale per la pro-
grammazione economica, e vista la propria deliberazione 
del 5 agosto 1998, n. 79, e successive modifi che e inte-
grazioni di istituzione e regolamentazione delle Commis-
sioni CIPE; 

 Considerata la necessità di adeguare il proprio re-
golamento interno alle innovazioni normative sopra 
richiamate; 

 Ritenuto altresì opportuno modifi care il citato regola-
mento interno al fi ne di assicurare la completezza e la co-
erenza delle proposte oggetto di esame del Comitato e la 
trasparenza delle singole fasi di istruttoria, approvazione, 
redazione e perfezionamento delle deliberazioni del me-
desimo Comitato; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta oggetto della 
presente delibera svolto ai sensi del vigente regolamento 
di questo Comitato (art. 3 della delibera 13 maggio 2010, 
n. 58); 

 Vista la nota n. DIPE-1793 del 30 aprile 2012, predi-
sposta congiuntamente dal Dipartimento per la program-
mazione e il coordinamento della politica economica 
(DIPE) della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dal 
Ministero dell’economia e delle fi nanze e posta a base 
dell’odierna seduta del Comitato, contenente le valutazio-
ni e le prescrizioni da riportare nella presente delibera; 

 Su proposta del Ministro per la coesione territoriale, 
Segretario del Comitato; 

  Delibera:  

 È approvato, ai sensi della normativa indicata nelle 
premesse, il seguente regolamento interno di questo Co-
mitato, che sostituisce integralmente il regolamento adot-
tato con delibera n. 58/2010.   

  Capo  I 
  DISCIPLINA DELLE SEDUTE DEL CIPE

  Art. 1.
      Partecipazione alle sedute del Comitato    

     1. Il Comitato, competente per l’individuazione delle 
linee generali di politica economico-fi nanziaria, si riuni-
sce, almeno due volte l’anno, in occasione della presenta-
zione del Documento di economia e fi nanza e dell’allega-
to programma predisposto ai sensi dell’art. 1, comma 1, 
della legge 21 dicembre 2001, n. 443. 

 2. Alle sedute del Comitato partecipano i Ministri pre-
visti dalla normativa vigente. 

 3. Il Comitato è presieduto dal Presidente del Consiglio 
dei Ministri o, in caso di impedimento, dal Vice Presiden-
te del Comitato, Ministro dell’economia e delle fi nanze. 
Quando all’ordine del giorno della seduta siano inclu-
si argomenti relativi ad assegnazioni a valere sul fondo 
per lo sviluppo e la coesione, il Comitato è presieduto 
in maniera non delegabile dal Presidente del Consiglio 
dei Ministri. Quando la seduta del Comitato è presieduta 
dal Ministro dell’economia e delle fi nanze, partecipa un 
Vice Ministro o un Sottosegretario di Stato del Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze in rappresentanza dello 
stesso Ministero. 

 4. Un Ministro senza portafoglio o un Sottosegretario 
di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, nomi-
nato dal Presidente del Consiglio dei Ministri, svolge le 
funzioni di Segretario del Comitato, di seguito Segretario. 
Dette funzioni, in sua assenza, sono svolte dal componen-
te più giovane di età presente alla seduta. 

 5. Ove un Ministro si trovi nell’impossibilità di parte-
cipare alla seduta, comunica la circostanza al Segretario 
del Comitato e può delegare per iscritto un Vice Ministro 
o un Sottosegretario di Stato. In caso di assenza di un 
Ministro o del suo delegato, il Presidente del Comitato, di 
seguito Presidente, può disporre il rinvio della trattazio-
ne della materia o, in relazione alla particolare rilevanza 
dell’argomento o alla imminente scadenza di termini nor-
mativi, la sua discussione anche in assenza del rappresen-
tante dell’amministrazione il cui Ministro è impossibili-
tato a intervenire. 

 6. Fatti salvi i casi previsti dalla legge, i Presidenti del-
le Regioni e delle Province autonome possono partecipa-
re alle sedute del Comitato, su invito del Presidente, qua-
lora siano iscritti all’ordine del giorno argomenti di loro 
specifi co interesse. Ove un Presidente si trovi nell’impos-
sibilità di partecipare alla seduta, può delegare per iscritto 
un assessore della propria Regione o Provincia autonoma. 
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 7. Partecipano alle sedute, su invito del Presidente, il 
Governatore o il Direttore generale della Banca d’Italia 
e il Presidente dell’Istituto statistico nazionale. Il Presi-
dente può altresì invitare rappresentanti degli Enti locali 
e Presidenti di altri Enti o Istituti pubblici quando siano 
iscritti all’ordine del giorno argomenti che interessino i 
rispettivi Enti e Istituti o in ragione di specifi che compe-
tenze settoriali. Gli invitati ai sensi del presente comma 
non possono delegare la partecipazione alla seduta. 

 8. Il ragioniere generale dello Stato, o un funzionario 
da lui delegato, assiste alle sedute del Comitato, ivi inclu-
sa la riunione preparatoria di cui al successivo art. 3, con 
compiti di supporto tecnico ai partecipanti, in relazione 
agli effetti sulla fi nanza pubblica dei provvedimenti sot-
toposti all’esame del Comitato. 

 9. Il Comitato si riunisce presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, salvo che il Presidente disponga 
altrimenti. 

 10. Il Dipartimento per la programmazione e il coor-
dinamento della politica economica della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, di seguito DIPE, assicura il ne-
cessario supporto alle sedute del Comitato e alle riunioni 
preparatorie di cui al successivo art. 3.   

  Art. 2.
      Attività istruttoria per le deliberazioni del Comitato    

     1. Fatti salvi i casi previsti dalla legge, per l’esercizio 
delle attribuzioni individuate dall’art. 1, comma 1, del de-
creto legislativo 5 dicembre 1997, n. 430, riferite a que-
stioni di particolare rilevanza generale e intersettoriale, il 
Comitato può costituire, con propria delibera, Commis-
sioni o Gruppi di lavoro per lo studio, la valutazione e la 
formulazione di proposte su specifi ci argomenti, con sede 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

 2. Al fi ne di garantire compiutezza e celerità dell’atti-
vità istruttoria, le proposte per il Comitato sono inviate 
al DIPE, corredate da una scheda di valutazione tecni-
ca, economica e fi nanziaria e sul rispetto dei vincoli co-
munitari, nonché dei concerti, intese e pareri necessari, 
unitamente a una sintesi a cura dell’amministrazione 
proponente, fi nalizzata a rendere chiare e trasparenti le 
valutazioni contenute nei medesimi pareri, rilevanti ai fi ni 
delle determinazioni del Comitato. L’incompletezza del-
la suddetta documentazione impedisce l’iscrizione della 
proposta all’ordine del giorno della convocazione della 
riunione preparatoria di cui al successivo art. 3.   

  Art. 3.
      Riunione preparatoria del Comitato    

     1. Gli schemi dei provvedimenti, gli altri atti o le pro-
poste di competenza del Comitato sono esaminati in una 
riunione preparatoria, al fi ne di assicurare, ove possibi-
le, la completa defi nizione degli argomenti da sottoporre 
all’esame del Comitato stesso, approfondendone anche le 
eventuali implicazioni di carattere politico. La riunione 
preparatoria si svolge, di norma, almeno cinque giorni 
lavorativi prima della seduta del Comitato ed è convoca-
ta dal Segretario con un preavviso, di norma, di almeno 
cinque giorni lavorativi. L’ordine del giorno di ciascuna 

riunione preparatoria è predisposto dal DIPE su indica-
zione del Segretario e sulla base delle proposte inoltrate 
al Comitato stesso dai Ministri componenti, o dai loro 
Capi di Gabinetto, corredate da tutta la documentazione 
a supporto delle proposte medesime, di cui al precedente 
art. 2, comma 2. 

 2. Contestualmente alla convocazione della riunione 
preparatoria, il DIPE rende disponibile alle Amministra-
zioni interessate la documentazione di cui al precedente 
art. 2, comma 2, pubblicandola nell’area riservata del sito 
web del Comitato e comunicando la password di accesso 
ai soli referenti formalmente designati dalle Amministra-
zioni stesse. Ciascuna Amministrazione può formulare 
osservazioni in ordine agli argomenti iscritti all’ordine 
del giorno entro la data della riunione preparatoria. 

  3. La riunione preparatoria è coordinata dal Segretario. 
Ad essa partecipano, per le amministrazioni interessate, i 
Sottosegretari di Stato, ove nominati, eventualmente coa-
diuvati da un funzionario delegato dall’Amministrazione. 
Per le amministrazioni per le quali non sia stato nominato 
un Sottosegretario di Stato e per il Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, qualora il Sottosegretario di Sta-
to delegato si trovi nella impossibilità di partecipare alla 
riunione, il Ministro competente delega a rappresentare 
l’amministrazione il Capo di Gabinetto, ovvero il Capo 
dell’Uffi cio legislativo, dando preventiva comunicazione 
della circostanza al Segretario. Il Capo del DIPE svolge 
le funzioni di Segretario della riunione preparatoria. Di 
tale riunione viene redatto un processo verbale sintetico, 
che riporta:  

   a)   luogo, data, ora di apertura e di chiusura della 
riunione; 

   b)   ordine del giorno; 
   c)   elenco dei presenti; 
   d)   risultanze della discussione distinte per 

argomento. 
 4. In occasione della riunione preparatoria, il DIPE 

predispone un documento contenente la descrizione sin-
tetica dell’istruttoria sulle proposte iscritte all’ordine del 
giorno. 

 5. Gli argomenti possono essere inseriti all’ordine del 
giorno delle sedute del Comitato soltanto se esaminati 
nella riunione preparatoria di cui al comma 1, salvo i casi 
di cui al successivo art. 4, comma 2.   

  Art. 4.
      Cadenza delle sedute. Provvedimenti e questioni

da sottoporre al Comitato. Ordine del giorno    

     1. Le sedute del Comitato si tengono di regola nell’ul-
tima decade di ciascun mese. 

 2. L’ordine del giorno di ciascuna seduta è predisposto 
dal DIPE su indicazione del Presidente e sulla base delle 
proposte già esaminate nel corso della riunione preparato-
ria di cui al precedente art. 3. Nell’ordine del giorno della 
convocazione della seduta possono essere iscritti, in via 
eccezionale, anche argomenti non compresi tra le propo-
ste esaminate nella riunione preparatoria, qualora il Presi-
dente ravvisi la non differibilità della relativa trattazione. 
L’ordine del giorno può essere articolato in due parti: nel-
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la prima vengono inseriti gli argomenti compiutamente 
istruiti ed esaminati favorevolmente nel corso della riu-
nione preparatoria; nella seconda sono invece inseriti gli 
argomenti di maggiore complessità e rilevanza. 

 3. Nei casi di particolare urgenza il Comitato, ove vi sia 
l’unanimità dei membri effettivi presenti e ove il Presi-
dente ne ravvisi l’indifferibilità, può decidere la trattazio-
ne di altro argomento non inserito all’ordine del giorno. 
Dell’avvenuto inserimento deve essere dato atto nel ver-
bale della seduta.   

  Art. 5.
      Convocazioni    

     1. Il Comitato è convocato dal Presidente di norma al-
meno dieci giorni prima della data prevista per la seduta. 

 2. In casi eccezionali, il Comitato può essere convocato 
dal Presidente con un preavviso inferiore ai dieci giorni 
di cui al comma 1. La documentazione relativa all’ordine 
del giorno deve comunque pervenire in tempo utile e in 
forma completa al DIPE. Di norma, i singoli argomenti 
saranno trattati in seduta con l’accordo di tutti i compo-
nenti presenti.   

  Art. 6.
      Sedute del Comitato    

     1. Le sedute del Comitato sono aperte e chiuse dal 
Presidente. 

 2. Il Presidente verifi ca la presenza e, ove specifi ca-
mente richiesto, la permanenza del quorum costitutivo 
(la metà più uno dei componenti); dirige i lavori; pone ai 
voti le deliberazioni dichiarandone l’esito; può modifi ca-
re la successione degli argomenti da esaminare e riunire 
la discussione dei punti all’ordine del giorno; cura che gli 
interventi siano svolti in modo sintetico, eventualmente 
limitando il tempo per l’esposizione e il numero degli in-
terventi di ciascun componente. 

 3. Il componente del Comitato che si trovi in situazioni 
di incompatibilità o confl itto di interessi è tenuto a se-
gnalare tale situazione al Presidente e deve allontanarsi 
dalla seduta quando si discuta o si voti sull’argomento 
in ordine al quale sussiste l’incompatibilità o il confl itto. 

 4. All’atto della votazione, chi dissente deve chiedere 
che ne sia dato atto nel processo verbale, dandone succin-
ta motivazione. Non è consentita la comunicazione o la 
divulgazione dell’opinione dissenziente. 

 5. Spetta, in ogni caso, al Presidente decidere il rinvio 
della discussione o della adozione di deliberazioni su sin-
goli punti all’ordine del giorno. 

 6. Il DIPE e il Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze predispongono congiuntamente una nota, da porre a 
base della seduta, contenente l’oggetto delle decisioni e 
le osservazioni e le prescrizioni relative ai singoli punti 
all’ordine del giorno, alla luce degli esiti dell’istruttoria e 
della riunione preparatoria. 

 7. Al DIPE spetta il compito di trasmettere le delibe-
re al Presidente per la fi rma entro 30 giorni decorrenti 
dalla seduta in cui le stesse sono state assunte, ai sensi 
dell’art. 41, comma 4, del decreto legge n. 201/2011, con-

vertito dalla legge n. 214/2011, e successive modifi cazio-
ni e integrazioni. A tal fi ne, redige il testo defi nitivo dei 
provvedimenti adottati in seduta in conformità a quanto 
deliberato e, entro 14 giorni lavorativi dalla data della se-
duta, li trasmette in schema al Ministero dell’economia 
e delle fi nanze per le verifi che degli effetti sulla fi nanza 
pubblica di cui al precedente art. 1, comma 8. Gli esiti di 
tali verifi che sono inviati al DIPE entro 8 giorni lavorativi 
dalla data di ricezione degli schemi di delibera.   

  Art. 7.

      Informazioni sui lavori del Comitato    

     1. Al termine di ogni seduta, l’Uffi cio stampa della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, eventualmente co-
adiuvato dal DIPE, redige il comunicato relativo ai lavo-
ri della seduta, disponendo per la diffusione dello stesso 
agli organi di informazione. Il comunicato è sottoposto 
al Presidente per approvazione. Fino al momento della 
divulgazione del comunicato stampa, l’esito dei provve-
dimenti adottati resta riservato. Restano comunque riser-
vate le notizie inerenti l’andamento della discussione. 

 2. I componenti del Comitato sono tenuti alla riserva-
tezza sull’esito della discussione fi no alla divulgazione 
uffi ciale del comunicato. 

 3. Sono sottratti all’accesso, ai sensi dell’art. 24, com-
ma 1, lett.   c)   e comma 2, della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, tutti gli atti endoprocedimentali, ivi comprese 
proposte, valutazioni, elaborazioni e relative modifi che, 
inerenti alle deliberazioni del Comitato relative ad atti 
amministrativi generali, di pianifi cazione e di program-
mazione, fermo restando che, ai sensi dell’art. 24, com-
ma 7, della legge 7 agosto 1990 n. 241, l’accesso a detti 
atti è comunque consentito ove la loro conoscenza sia ne-
cessaria per curare o per difendere gli interessi giuridici 
dei richiedenti. 

 L’accesso agli atti endoprocedimentali, ivi comprese 
proposte, valutazioni, elaborazioni e relative modifi che, 
inerenti a tutte le altre deliberazioni del Comitato – in 
relazione all’esigenza di salvaguardare la riservatezza di 
persone fi siche o giuridiche, gruppi ed imprese e al fi ne 
di salvaguardare le esigenze dell’amministrazione nella 
fase preparatoria dei provvedimenti, ai sensi dell’art. 24, 
comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241, e dell’art. 9, 
comma 2, del Decreto del Presidente della Repubblica 
12 aprile 2006, n. 184 – è differito alla data di pubbli-
cazione sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
della deliberazione cui si riferisce l’atto richiesto.   

  Capo  II 
  DISCIPLINA DEGLI ATTI DEL COMITATO

  Art. 8.

      Atti uffi ciali del Comitato    

      Gli atti uffi ciali del Comitato sono:  
   a)   il processo verbale; 
   b)   la raccolta delle deliberazioni.   
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  Art. 9.
      Contenuto del processo verbale    

      Il processo verbale riporta, per ciascuna seduta:  
   a)   luogo, data, ora di apertura e di chiusura della 

seduta; 
   b)   ordine del giorno, con specifi ca indicazione 

delle questioni di particolare urgenza per le quali viene 
proposta la trattazione direttamente in seduta; 

   c)   elenco dei presenti, con l’indicazione di chi 
ha presieduto la seduta e di chi ha svolto le funzioni di 
Segretario; 

   d)   constatazione espressa della verifi ca del nume-
ro legale; 

   e)   succinto resoconto della discussione distinto 
per argomento, con il risultato delle eventuali votazio-
ni senza indicazione nominativa dei voti espressi, salvo 
l’esplicita richiesta dei componenti di cui al precedente 
art. 6, comma 4; 

   f)   testo integrale delle deliberazioni, anche me-
diante rinvio ad allegati.   

  Art. 10.
      Formazione, approvazione, conservazione

e pubblicità del processo verbale    

     1. La predisposizione del processo verbale è curata da 
chi ha svolto le funzioni di Segretario della seduta, il qua-
le lo sottoscrive e lo sottopone alla fi rma del Presidente. 
La redazione del processo verbale viene effettuata con 
l’ausilio del DIPE. 

 2. Il processo verbale si intende approvato con la sotto-
scrizione del Presidente il quale, ove lo reputi necessario, 
può rimettere all’approvazione del Comitato l’intero testo 
o singoli punti del medesimo. 

 3. I testi originali sia dei verbali di seduta, sottoscritti 
dal Presidente e dal Segretario, sia delle allegate delibe-
razioni, sottoscritte dal Presidente e dal Segretario, sono 
muniti dei contrassegni e dei sigilli di Stato e sono custo-
diti presso gli archivi del DIPE. 

 4. Il verbale del Comitato è atto riservato. Possono 
prenderne visione in ogni momento i Ministri nonché gli 
altri soggetti che hanno partecipato alla seduta, limitata-
mente ai propri interventi. Il Presidente del Comitato può 
autorizzare altri soggetti a prendere visione del processo 
verbale, salvo che il Comitato abbia deliberato in senso 
contrario.   

  Art. 11.
      Formazione e conservazione della raccolta
delle deliberazioni. Effi cacia e pubblicità    

     1. Le deliberazioni adottate dal Comitato, dopo la sot-
toscrizione del Presidente, sono numerate in ordine pro-
gressivo e inoltrate, ricorrendone i presupposti, alla Cor-
te dei Conti per il controllo di cui all’art. 3 della legge 
n. 20/1994, unitamente agli esiti delle verifi che effettuate 
ai sensi del precedente art. 6, comma 7, e successivamente 
inviate per la pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 

Repubblica italiana. Nelle more della registrazione e del-
la conseguente pubblicazione in   Gazzetta Uffi ciale  , copia 
delle delibere adottate può essere rilasciata, su espressa 
richiesta scritta dei soggetti interessati, ove sussistano 
precise condizioni di pubblico interesse. Nelle copie deve 
essere data puntuale indicazione che il provvedimento è 
in corso di registrazione. 

 2. Copia integrale delle deliberazioni adottate è raccol-
ta in ordine cronologico. 

 Roma, 30 aprile 2012 

 Il Presidente: MONTI 
 Il segretario: BARCA   

  12A05963

    DELIBERAZIONE  30 aprile 2012 .

      Art. 128 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Pro-
gramma triennale 2012-2014 dell’Università degli studi di 
Genova. Verifi ca di compatibilità con i documenti program-
matori vigenti.      (Deliberazione n. 65/2012).     

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visto l’articolo 128 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, che pone a carico dei soggetti indicati all’ar-
ticolo 2, comma 2, della stessa legge, con esclusione degli 
Enti e Amministrazioni locali e loro associazioni e con-
sorzi, l’obbligo di trasmettere a questo Comitato i pro-
grammi triennali dei lavori di singolo importo superiore 
a 100.000 euro e gli aggiornamenti annuali per la verifi ca 
della loro compatibilità con i documenti programmatori 
vigenti; 

  Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168, e successive 
modifi che ed integrazioni, concernente l’istituzione del 
Ministero dell’università e della ricerca scientifi ca e tec-
nologica, che:  

 all’articolo 6 stabilisce, tra l’altro, che le universi-
tà sono dotate di personalità giuridica, hanno autonomia 
didattica, scientifi ca, organizzativa, fi nanziaria e contabi-
le e si danno ordinamenti autonomi con propri statuti e 
regolamenti; 

 all’articolo 7 precisa che le entrate delle università 
sono costituite da trasferimenti dello Stato, da contributi 
obbligatori nei limiti della normativa vigente e da for-
me autonome di fi nanziamento, quali contributi volon-
tari, proventi di attività, rendite, frutti e alienazioni del 
patrimonio, atti di liberalità e corrispettivi di contratti e 
convenzioni; 

 all’articolo 16 stabilisce che gli statuti delle univer-
sità sono emanati con decreto del Rettore, nel rispetto del-
le disposizioni e delle procedure previste dalla normativa 
vigente; 

 Visto il decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, e recante «Disposizioni urgenti per la cresci-
ta, l’equità e il consolidamento dei conti pubblici», che 


